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INVITO PATRIO 
Sulle fredde lagune di Venezia stanno ventimila i­

taliani decisi di morire per salvare in parte almeno 
l'onore della patria conculcato dalla viltà di tanti ri­
negati* 

Non è dura la morte per quei veri figli d'Italia, ma 
è dura la malignità del clima che indebolisce le loro 
forze, e rende vano il loro coraggio. 

Domandano essi di esser vestiti, e lo domandano a voi 
o ricchi o nobili italiani che pochi giorni sono gridavar 
tevivalltalia, viva Venezia. 

I comitali di guerra ricevono le offerte le quali devo­
no servire a ricoprire i nostri fratelli ignudi ; a ciucili 
che presi da timore non ardiscono oggi domandare 
nemmeno notizie della guerra noi diremo: inviate le 
vostre offerte, l'Austria non lo saprà. 

KOMA 30 AGOSTO 
Si tenta proclamare la Republtca in Roma ! si tenta nel­

le attuali circostanze ! Così esce a dire il Costitu/àonale , 
anzi r^/ifiCostituzionalc Romano, con parole angosciose , 
e convulse, e con un tuono di convinzione come se esso 
stesso credesse quello che dice. Eh via! tergete ({uelle la­

grime bugiarde, quelle lagrime troppo obbedienti ! hae quo­

que habent arteSf quaque jubentur eunt. A voler credere le 
apprensioni del Costituzionale parrebbe che Roma sìa al 
colmo della infiammazione politica *, e che non le manchi 
che un ultimo grado di calore perchè faccia scoppiare la 
macchina Governativa; parrebbe vicino un cntuclismo, un 
finimondo ma che? alla quarta colonna dello stesso fo­

glio troviamo abbastanza da consolarci con queste parole ­
Bisogna confessare che in Roma vi sono stati giorni dì cri­

si , giorni turbolenti , ma poco han durato, ed il popolo di 
Roma ha mirato con occhio d'indignazione i pochi pertur­

batori dclVordine e della quiete. Del resto noi che abbiamo 
dimora in questa città possiamo asserire, die abbiavi goduta 
una pace, che grazie al buon popolo romano solo in Roma 
si poteva godere, in circostanze e in tempi che giustamente 
ci davan a temere. Si vede che il Costitimonalc Romano 
assai tenero di tutte le libertà, si vuol prendere anche la li­
bertà delle contradizioni. Delle contradizioni ! Noi ripetia­

mo questa parola più fortemente , appunto perchè non i­

gnoriamo volersi dare la stessa accusa al Contemporaneo ! 
ì l nostro Giornale spiegò le sue simpatie verso elove appa­

rirvano le speranze della Patria, e del pubblico bene, non 
mancò ai principii ma agi'Individui da quando giudicò 
che gì* individui mancassero ai Principii. Questa è l'unica 
ragione della nostra espressione politica e alle impressio­

nabilità, alle perplessità, alle incolpevoli, fluttuazioni ebbe 
sempre l'impulso della buona fede , e della lealtà. Ma che 
dovrà dirsi del Costituzionale Romano il quale in mezzo 
agliozj beati di Roma tranquilla profetizza vicina la pro­

clamazione della Repubblica ? Ciò che ìa Provvidenza ab­

bia chiuso nel seno dell'avvenire, noi noi sappiamo, nò 
quali destini riserbi all' Umanità; e con questo non oltre­

passiamo a1 confini di un i questione puramente scientifica. 
Ma di atti , di manifestazioni , di pronunciamenti politici 
nel senso repubblicano in qual giorno, e in che luogo di 
Roma fu indizio ? Che se gli ultimi voli del Parlamento, e 
se la voce dei Giornali hanno pur la missione dì esprimerò 
la opinione pubblica, è giustizia il notareccome si vada fo­

mentando il ritorno al buon accordo fra il Principe , ed 
il Popolo. 

Ma sa il Costituzionale qual sia oggi il vero ostacolo a 
questo riavvicinamento? E un partito tenebroso, e maligno 
che suscita le apprensioni, e le diffidenze fra il popolo, e il 
capo del Governo, ed uno eie' modi con cui si amareg­

gia il cuore del Pontefice è fargli credere che si pensi di 
sovvertire la sua esistenza politica; il popolo che vede c­

nunciarsi tali credenze da certi Giornali che passano es­

. sere organi delle alte regioni, si trova vieppiù allontanato 
dal Principe e si dà a temere reazioni , e colpi di Stato. 
Ecco perchè, son già molti giorni, si parlava di una tem­

pesta che doveva sparpagliare Giornali, e Ciornalisli, ab­

battere le armi ciltadine, e rovinare la tribuna. Noi però 
fummo ben lungi dal credere, noi fummo ben lungi dall' 
impadronirci di quelle voci maligne, sparse ■per calunniare 
il Governo, e il Principe, ed esasperare l'opinione publica. 
Se in Roma avesse esistito un partilo di sovversione, e se 
i,giornali ne fossero stato l'appoggio qual profitto non si 
sarebbe volalo trarre da quelle voci insidiose ? quali parole 
non si sarebbero dette? ci sarebbe forse mancata la rettorica 
delle passioni? ci sarebbe forse mancato il grido dell1 appo­

' sizione ? Ma'noi avremmo agito in malafede, e senza con­

vinzione, perchè quelle voci erano calunniose e incredi­

bili ­ Ma voi Costituzionale Romano, che fate invece ? 
con che fede eccitate le credulità, e le apprensioni? men­

tre è nostro desiderio che si ristabiliscala fiducia e l 'a­

more del Popolo pel Principe, voi andate gridando che 

sì vuoila Repubblica? e lo dite con tanta pietà, con tan­
to accoramento come se il berretto Rcpublicano slasso trià 
sugli obelischi delle nostre piazze? Che se credete eccitare 
per tal modo una nuova collisione, se si yuolc procurare 
che il governo proceda finalmente a uno di quelli atti vi­
gorosi, che sono la delizia dei Poh'gnac, proseguile, prose­
guite pure; anche nel Minitìfero vi sono uomini.che han­
no assaggialo il pane deiresilìo, e del carcere, e non­
dimeno sono onorati; proseguite, proseguite pure. Ma 
non profanate più U nome .della patria, almeno non dite. 
dì amarla mentre leniate dì,edeÌlar(rcaSlÌssÌQm , e rancori 
scimioltando le altre camarille dei Governi d'Italia , 
che hanno l'austriaca missione di rendere impotenti colle 
discordie i Stati italiani a recuperare la indipendenza. 

À un' altra accusa del Costituzionale risponderemo di­
mani. Essa è troppo atroce perchè non ne resti indigna­
ta altamente la coscienza del popolo, e vuole esser con­
futata con più gravi parole che non l'accusa di Repu­
blicanismo, 

F occulto pensiero che traversava la loro anima. Cosa han­
no ottenuto ? Un nuovo ministero è stalo nominalo nemi­
co ad ogni pensiero d'indipendenza, un ministero che con­
ferma T armistizio, queir atto che basta per se soloa prc­
iararc la incvitahileoatlula di un trono,! volontariisi sejol­P 

gonq,si predicala pace, si dichiara ribelle un Garibaldi, e 
siordintidi consegnare tutto all'Austria cosi fedelmen­
te come un uomo onestò riconsegna V aflidatogli deposito., 
. Qual', è la conseguenza ? Si vuol dar ragione a Mazzini 

e agli Unitarj. Si vuole che Gioberti, imitando Lafitte, 
domandi perdono a Dice agli uoraiai di cBserai fidato cie­
camente alle parole dei Principi, .. ,\ ; , . 

L'empia fazione retrograda la cui arme fu sempre la ca­
lunnia e la impostura rigetta oggi la colpa delle sventure 
d'Italia sul parlilo liberale accusandolo di aver compro­
messa la causa della nostra indipendenza con le utopie 
di unità italiana, di regime democratico , e con la guerra 
dichiarata ai Principi. 

Se U storia contemporanea non rispondesse vittoriosa­
samonte a queste accuse sarebbe perdonabile tanta impu­
denza, ma la nostra storia mostrerà al mondo che la sola 
accusa meritata dal partito liberale si è di aver accordata 
unaeieeafiducia a quei Princìpi italiani ch'erano guidati dai 
loro anliuhi consiglieri. 

I festosi evviva, le lacrime di gioja, le promesse since­
re dì amore e di rispetto si ripetevano dal popoli fino alla 
sazietà ad ogni concessione data da quei Principi, non 
sempre spontaneamcnle, ad ogni parola che usciva dai lo­
ro labbri in cui potesse scorgersi una lontana idea di ren­
der felice la patria comune. Se qualche rcpublicano facen­
dosi forte dei passati esempj cercava di sparger dubbiezze 
e diffidenze era dichiarato nemico d' Italia. Se una città 
nominava un governo provvisorio; se un altra si dichiara­
va repubblica o si mostrava amica delle repnbliehe il par­
tito liberale si agitava giorno e notte per ricondurla all' i­
dea monarchica costituzionale, e quando Milano e Venezia 
si posero sotto lo scettro di Savoja si alzò per tutta Italia 
un grido di gioja e si applaudì come ad una vittoria. Che 
più? Quando la Sicilia stanca di una lunga inaudita tiran­
nide scosse il giogo borbonico e si dichiarò indipendente 
il partito liberale giunse a criticare i suoi magnanimi sforzi 
e chiamò sacrificio nocivo airilalia il sangue versato dai 
generosi siciliani. 

Si temè che quell'isola si dichiarasse republtca, e si pre­

tendeva che il giusto sdegno di quel popolo cedesse al pen­

siero dominante in Italia, al pensiero d'una libertà costitu­

zionale proclamata dalle antiche dinastie. 
La Repubhea Francese offrì i suoi soccorsi ai popoli 

d'Italia, (ai Popoli non ai principi) e questi popoli, ricuso­

sarono quei soccorsi, tanto fidavano ciecamente alle pro­

messe dei loro re che protestavano di non deporre le armi 
lincile la Italia non acquistasse la sua indipendenza. 

Dopo questi fatti, che peseranno forse come un rimor­

so sul cuore di molli liberali, la ipocrita setta dei retrogra­

di gli accusa come cagione della rovina d'Italia. 
Ma chi vuol conoscere ì veri e soli autori dei nostri ma­

li legga il documento che noi qui riportiamo firmato da 
tutti ì ministri di Carlo Alberto'e che il ConteLisio ministro 
residente al quortier generale presentava con le sue mani a 
quel re. 

Domani riporteremo il discorso di Gioberti al circolo di 
Torino, che concorda perfettamente col documento mini­

steriale. 
Questi uomini devoti alla casa reale, proclamali da Ita­

lia tutta come caldissimi è vero di amor patrio ma lontani 
assai da ogni' idea repubblicana e sovversiva non accusa­

no già i liberali delle nostre sventure, ma,la fazione retro­

grada, ma, i perfidi consiglieri dei Principi, ma tulli colo­

ro infine che vendono all'austrìa 1' onoro, la fama, Y anima 
ancora purché questa gli ajuti a riconquistare lapossanza 
tirannica che servì tanto bene alle loro infami passioni. 

Questa fazione regna in tutte le eorli d'Italia, essa for. 
ma quel governo occulto di cui parla G ioberli, e che pre­

parò nelle ombre la rovina delle nostre armate e che oggi 
congiura per toglierci anche la larva delle libertà costituzio­

nali. 
I Principi non ne hanno colpa, gridone molli; si abbia: 

il coraggio di parlare ad essi la vcrità,'e gli vedrete tornare 
al retto sentiero, perchè in cima dei loro pensieri sta la pa­

tria e l'onore nazionale. 
■ h 

Gli antichi ministri di Carlo Alberto, e il gran difensore 
della monarchia costituzionale hanno avuto il coraggio di 
parlare a quel rè la verità e di far travedere chiaramente 

SHIE 
i 

Quando noi tutti fummo invitati a nome di V. M. 
ad assumere il supremo indirizzo de' pubblici affari, nei­
1' addossarci il grave peso, nel farvi il sacrificio di ogni 
domestica quiete, nell'esporle il, nostro nome, il nostro. 
carattere, la nostra vita agli odii, alle invidie, alla ca­
lunnia di opposte e sfrenate passioni, unico ma largo 
conforto era per noi il poter intieramente consacrarci, 
ed ogni nostro pensiero ed affetto rivolgere al bene in­
separabile del Re e della Patria, siccome solennemente 
e c o n intensa volontà giuriamo. Nati e rappresentanti 
di diverse provincie, devoti da lunghi anni all' infelice 
ma imperitura causa Italiana , era debito per noi, era 
conforme ai nostri principii 1' esser fedeli consiglieri e 
zelanti cooperatori d' un Principe che n1 era 1' augusto 
propugnatore, il simbolo glorioso, che Europa tutta già 
salutava come inviato della Provvidenza e redentore del­
la propria Nazione. 

V. M. gradiva quel Programma in cui tutte stavano 
espresse le nostre convinzioni, ma prima che a noi fos­
se dato accingerci all' opera, le sorli d' armi furono in­
felici, un' immensa calamità fiaccò un esercito lunga­
mente vincitore , e per molli rispetti veramente ammi­
rabile. 

La causa Italiana non era perduta , quando le per­
sone di V. M. e dei Reali Princìpi erano salve , e le 
forze della Nazione pressoché intatte, nò a noi manca­
va il cuore di mostrare il viso all'avversa fortuna, di 
sostenere con indomito coraggio 1',indipendenza della pa­
tria. Ma una parte del paese si mostrò p&r un'istante 
d' animo prostrato , a queir annunzio il Piemonte , da 
alcun tempo già lavorato dagli insidiosi raggiri dei re 

di noi. Non erano che pretesti, astuzie di triati, ma po­
tevano servir di velo all' inerzia, al rifiuto di concorso 
per parte di molti illusi, e quindi la maggiorità del Con­
siglio credette dover rassegnare la propria dimessione 
da V. M. accettata. 

Le presenti circostanze sono supreme ed assolutamene 
te anormali , egli è dì tutta urgenza provvedere una 
nuova e forte amministrazione al paese, ogni ritardo è 
calamità forse irreparabile. 

E'costume che un Ministero dimissionario, limitan­
dosi alla spedizione degli affari correnti, cessi da ogni 
azione politica onde lasciare interamente libero 1' indi­
rizzo dei successori. Ma in questi momenti la sospen­
sione di Direzione politica sarebbe fatale; lo Stato tut­
to sarebbe in preda ad un' anarchia morale ; i precipui 
agenti del Governo rimangono senza istruzioni, e peiv 
ciò senza influenza, nelle proviucie ; i parliti estremi a­
gitano in contrari sensi le popolazioni; tutte le persone 
si esaltano , meno le generose , ed abbandonale lunga­
mente a se stesse, producono in fine queir esaurimen­
to di forze morali, quella letargica atonia che è peggio 
di morte ai civili consorzii. Ogni giorno trascorre un 
tempo prezioso , un termine di quell' armistizio conse­
guilo a palli tanto dolorosi e deplorabili ; se in breve 
il paese non è ridestato, l'esercito più di prima nu­
maroso, rivestito e rianimalo , 1' estrema delle calamità 
ci sovrasta, quella che produrrebbe .infallibilmente la 
dissoluzione del nostro paese, una pace vergognosa. Noi 
dobbiamo, o Sire , declinare, anzi respingere qualsiasi 
parie di tanto carico ; giusta le convinzioni nostre, uo­
po sarebbe accingersi a tutte le cventualilà d'una guerra 
tremenda ed ullima come quella di rivendicata nazio­
nalità ; ma codesti preparativi, l'impulso che la deve 
indispensabilmente accompagnare non può essere dato 
da chi ha abbandonato le redini, ma unicamente dagli 
uomini chiamati a mandare ad esecuzione questo o qual­
siasi altro sistema di politica voglia seguirsi; a noi non 
rimane che invocare eia V. Mì l'immediata formazione 
di un nuovo Gabinetto, come bisogno urgentissimo, 
­ Nel rassegnare i poteri affidati crederemmo mancare 
gravemente ad un obbligo di coscienza, ad un dovere 
di buoni Cittadini, di leali consiglieri ove non sottopo­
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Vessimo aìr «Ita saviezza cU V. M. brevissime conside­

razioni sul presente slato di cose. ­
Sire'! Fbm a questi ultimi tempi, fino ai deploraln­

T*I 

'f.'U. e unicamente dovuto l'ardore ispiralo Mi so 

iinìversnle, il senno dei savii ed iuU­lligenti deplorava 
aommessa 
no al 

ssànicntc sulla fataiil'à che. aveva .collocatu mtor­
Trono nomini noti avversi per ..principii , corti­

giani non soldati, incapaci del maneggio degli affari di 
iruerra, :fali in una panda che troppo prevedibili nesei­

vàrio quelle prove di sfolgorata inetniudiue che le ul­
time ­fa v. io ni infelicemente autenticarono:1 

'Difàttii movimenti, le condizioni del nemico sempre 
ùand'anehc com­

scontri, ma 
'regolari, ritardale, in­

al 

ignorate, gli assalti impreveduti, inòatn qùatid t 
plbssivaménte superiori sempre inferiori negli s 
gazzihi fornitissimi e dièlribuzioni irregolari, ritardale, ir 
sufficienti, i sòldali più affranti dalìe privazioni che di 
comBaUere , ima generale oscitanza nella maggior parte 
dei'Capi. Nulla diremo dell'incapacità nel determinare le 
motìSe strateeiclie. Ma crueste imprevidenze, queèti errori moSSe strateg 

■mento concertato e preciso ; ma Ira il niun amore alla 
causa che in apparenza seguivano, rawersione proclama­

fijiicl ora sehza una severissima inchiesta sulla condotta 
degli ufficiali superiori, senza un severo, pronto ed esem­
plare castigo ',' senza un genetide cambiamente de' Capì 
non^uò riacquistarsi la confidenza del soldato , riorci­

< - ■ l i » * ■- * - < -- '' 

■L^ARlvhsTrZtO del9 agosto di Milano è strftp'.poi il 
sUggcllodi tutta l'incàpaeilà dimostrata duranlcla campa­

jria, i pattii più duri e vergognosi che ricordi ristoria ec­, 
letfèrili una slipulazioncsempliccmente militare, e perciò 

nulli di'piend diritto. Noi abbiamo 'protestato contro ogni 
5orb affetto per quanto concerne la parte politica. 
( G l i austriaci dopo; di aver concentrale tutte le forze loro 

isu 'Milano , dovendo assalire ­atotora le varie fortezze, .oc 
cupare­le­provincie di Brescia, Bergimib, Como, i Duca­. 
li, le Legazioni, non aveano forze'sufficienti per assalire 
iluPiri^ónteV e­poi'non T'avrebbero osalo per riguardi po­
)iti<ììV'­II dì 9'segriavansi;i deplorabili pytli di Milano', ìl dì 
S^Franei^ dichiarava che unita all' Inghillerra imponeva 
sospensióne d* armi a Radetzky^Pei* quanto adunque sia 
cetlo1 che migliori condizioni potevano conchiudersi, era 
preferibile 1' invasione d' alcune provincie del Piemonte, 
alì'V&bbancìòflSre a discrezione 'del1 nemico Venezia ed i 
JDiuCali già commessièì cori'espànàiòné di cuore alla fede 
noStrAVal braccid, aHa!'difésa del Re. 
­vL'.Eat'òpa va' ad essére percorsa da estili òhe si diranno 

pei* cahsii Voàtracompromessi ed abbandonati; tristo con­

sigliere è'il dolore , le accuse vicendevoli di'muna fede, 
di'­tradìmeril^si slaueieranno a dismisura f i Repubblicani 
TJtìitia'tf j , igfuidtlli '(laMazzitìi­, jn­edicahó­ r 
o: sistema di perfidra fra'l'ut ti i Principi,­

epu 
uri.vasto concerto 

pi, e quasi sé V in­

gresso didllc'nostre truppe in Lombardia avesse avuto uni­

co' scopò d'impedir colà lo stabilimento della Repùbblica 
per ridonar fior all' Austria , allora incapace di frenarla 
quelle'provinóìe­1 ' . . . 

. ;Ne]'presente'stato di co.sèa'dunque, una pace che prcsso; 

a;­pòcolo:sanzionasse non è tollerabile; Oltre il disonore 
della Corona e della Nazione in faccia a tutta'Europa, 
jh paesen'OStro sarebbe straziato­di fazioni irrefrenàbili, 
da. un governo; senza: dignità morale. \ liberali diven­
gono Repubblicani o perduti'1 nelle teoriche socialiste ed 
umanitario, o devoti servi tendenti le braccia alla Fran­
cia.•'! retrogradi!'a; fronte aperta e! con arli­ moltiplici 
ed­ occulte influendo sulle popoìaziiuii rurali ed ignoranti 
minèrànno'lo statuto. Il Govèrno senza appoggio d'ani­
mo sinceramente ' liberale: sarà incapace a resistere ad 
Urti oohtrariij Costretto forse ad invocare stranieri sus­
sidiì 'per salvarsi. ■ » 
v'A queste'interne e pressoché insolubili difficoltà ag­

' giùngaci l'i anione; occulta , una incessante e perfida de' 
mille emissarii della' Diplomazia Auslriaea, ben conscia 
che fìnehè'l&i'dinaslia <li Savoia* starày­il'^auo­dominio 
in tllàlìa.rimane' precàrio, ne cjuìndi cessei'à mai dal fo­
menlarei glropposti ed ;eslremi;par"Silij 'pronta ad offiire 
a : Francia, Savoja:;c^Nizza ad assoldare lutli gl'interni 
clementi ­ di drssoIiJHione: Ogni sincera ■rieonciliaziopo , 
ogni speranza di buon vioinalo coli' Austria è impossi­
bile. v. ■'■" :■' ■ "■"'■> '■ ■ . . . . , : . ­ . . ^ !.. 
­f'Uria serio incalc'Olab'ìle. di calamità sovrasta<adunque 

al nostro":pabse se V. Mv con un ■! ratio di echio nonio 
solva/. La parola di'salvezza, la piirbla.iinica di ripara­
zione V. M. l'ha pronunciata: ha causa delV indipendenza 
italiana non­è* ancora perduta, Dunque riparo;Hd(d passa­
lo^­sincera inchiesta e punizione (lei capi idei!' esercito 
sé­rei, solenne dù'hiurazione che si.rinn'overà la guerra 
*id 'ogni costo se l'Italia non è vuota­ dai barbai­ii ' 

Durante ì'armislizio,' durante le pratiche? della dipló­

ihaaiia sorga l'esercito nuovo, corifidonte nei capi abili 
ovunque cercati. Amminislrazìone dei viveri proba e ca­
pueè.i ; . , ,■ ' ■;■'■■) ■ >. . : i ' . ' . ' ­ p r ■. ', ■■■■{'. ■ :•■. n...­

"' 'Gli; Stalin, ò. Sire,i rion si perdono che per leiirìcer^ 
t'e^xe ede'esitaziQm. Dù'dle a noi .immehsamente, ci duo­

■ le.­ esulcerare .una. ipiagài.che troppo aeerbamente­sàngui­

fgna, ina è dovere di lealtà e debito per noi di onore il 

^ ^ 

dirlo. Pari ali 
nemiche sia q 

T 

'eroico coraggio dì V/M. contro le 
jucllo di ardite risoluzioni, pari ai bi 

palle 
* 

ai tempi, contro Ì capi militari ipocriti ed incili. 
bielle grandi. impreso ; politiche le rette intenzioni , il 

cuor spio non busta.. E •"'Oliale pili cdl'do dinlolòi aftelti, 
pììi piiio ,.,più santo di '.'.quello di Più 1&7, Già' mal­
grado l istoria , lo chiamerà torse I autore delle calami­
tà del suo Kiese. 

Un. glorioso vostro antenato, il Principe Eugenio, 
con un' armata straniera liberava Io stato occupato dai 
nemici , e Y inalteruU fermezza di Vittorio Amedeo. Il 
posponeva la perdila dello stato a patti vergognosi , e 
questa magnanima risoluzione non sólo salvava lo stato 
ma io accresceva di nuove provincie.. Pari pericolò af­
fronti' V.; M. anche senza territorio regnerà sul cuore' 
di 24 milioni lY Italiani che sapranno riconquistare" la 
terra nolìu. L'unico principio politico da seguirsi, ru­
nico dogma, da radicare negli animi, è; quello chela 
Casa di Savoia è il yessillo Italiano. La più fatale dì 
tulle le combinazioni possibili all'Italia sarebbe quella 
di una definitiva sistemazione che separasse dagli inte­
ressi e dalle soni lial'ane la dinastia di Savoia, giac­
che in siffatta unione iri quésta indivisibilità di fortuna 
sta riposta la loro 'esistenza , la: loro gloria, 0$nÌ lóro 
avvenire. ! 

Dopò quolirò misi dì successi, dieci giorni di sven: 

tura non possono ahlìàltere uria giusta causa , essi non 
sono che un aecidetile deplorabile, una lezione d'av­
versa fortuna. ' , ' ■ 

Compia V. M. Y alta missione visìbilmente affidatale 
dalla Provvidenza , dà quella Provvidenza che affanna 
e ' 
M 
Gè 
di 
propria "Nazione. 

lalla Provvidenza , da quella tTOWUionza eoe .auannt 
rehe consola, che , come ha postò nelle'mani di V. 
Vi, la spada ? le' infonderà1 il coraggio'dei Giosuè c'̂ le 
rcileoni , quii coraggio eiyile che è' sola necessaria doli 
ì tutti coloro a cui ■consegna la spada1 liberatrice dclli 

Cosati 
zo Pareto ­

Paleocapa } 
fa di Lisio. 

Vincenzo Ricci G. Collesno Loren­

Plezza ~ 
Vinccnzo 

Gius. Durinì — P. Gioia = P. 
Roberti — r: Raiàzzi — Mbf 
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.', ■■ BOSOGIffA 27 Agosto 

{Corrispondenza dei CONTÉMPORANEÒ ) 
Qui per colpa del minislcro inerte e, dormente cresce il 

disordine. Ieri tutto il popolo che è qui; armato in buon 
n 
S 

- ii j H J ^ ^ * 

il Gulonncllo Zuccari arrivalo in Bologna la notte.antece­
dente, che è tuttora guardalo a visti) nel palazzo Ferrari. 
. Zuccari era inviso a, IJologna, inyiso.a tulli i corfd ar­
mati perchè sapevano.essere.stalo,dei più.zelanti nel vole­
re siaHojUlanassero da quile truppe, prima dcirarrivo de­
gli Austriaci: è inviso perchè,tutti sanno .com'egli mirasse 
quand'era in Pesn.rq a raccogliere tutti,i,Civici mohilizza­

temerò fu condolto ooll'armi al braeeio sulla gradinata di 
.Petronio, e per ordine,supcriore dc/Gapi inise agli arresti 

6 
X ^

 x P '
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ti, e tutti i baliaglioifi volopturìi in. Ancóna per farli colà 
disarmare secondo .ordiul ,a.lui.dati da Roma dal Ministe­
ro delle armi; è invisOj.pcrchè,ttìmevasi,venisse a.Bolo­
gnaper compir l'opera non potuta da lui compiere in An­
cona. Dunqute il votò degli armati e del pubblico non io 
voleva in Bologna, ejl Comitato eli splpte­'pubhlicalo avea 
fatto avvertito .di ciò, con due S^alflette inviategli a bella 
posta. Egli ha voluto venire, e siibito i Corpi armati fa­
cendp.causa cpmunc col popolo bolognese hanno, comin­
ciato a risenlirsene, e col popolo sono comparsi sulla gran 
piazza armali anch'essi per obbligare il Comilato a per­
meitele l!arresjQ., dell'inviso Colonnello. Il (Domitato vedu­
ta la.dimostrazione armata ha lascialo fare come consiglia­
va prudenza, e Zuucari.fu,arrestatOf.. ^ .. 

II .Comitiito però vedendo hi sua autorità, compromessa 
da gente ­armala ha credulo dell' onqr silo di rivirarsi dal 
polcrc, e jerì. sera alle undici diede la sua dimissione in 
massa al Prolcgalo. , , , 

Ora siamo senza governo, se pure non vogliasi chiamar 
governo.quello del Prolegato, che non può nulla e di con­
seguenza lascia, far tutto. . 

Da Roma, non si ricevono ogni dì che peggiori infor­
mazioni eirea l'agire incerto,0 subdolo del Ministero , che 
non sì vede allatto camminar nelle vie che si avea drillo 
di aspettare'da un ministpro.in cui entra, un JEdoardo, Fa­
bri. La suaVircolare sul disarmo de' Volontari! ha moslra­
to che egli pure è raggirato dalla Camarilla, e agisce con­
forme i desidera espressi dal Maresciallo Weldeù nella fa­
mesa Convenzione proposta aireccelsa Deputazione! 

Alle ore 6 poni. 11 Padre Gavazzi arringò il popolo che accorse 
in filila sulla ­Pfazzu grande. Le sue parole furono dlrellc ad esorta­
re le masse.armfHi­'. alla moderazione, ed al 'rispetto delle leggi, dcl­
Pòrdtnc pubblico, delle /pruprlatà specialmente, e sopratiutlo a con­
segnare ulIagh^lUia chimjquejra loro si rendesse cylpevqlC: d'ag­
gressione e di ladroneggio. Queste parole furono accolte con vivis­
simi applausi.' (Mba) 

h 

PIREOTZS 28 agosto . 
Ieri il Ministero ha chiesto al Consiglio Generale facollà di effet­

tu«re U disarmo in Livorno, di fare arresti prevenlivl, di sopprimere 
lesiampe sovversivê , di disciogllerc le .riunioni pericolose e di asse­
gnare alle personesospeKe il dumiclllo coatlo.. ,it ^ . 

Qucr»lQ fucolià sano stale accordate ; ­ma l peputatj Goidi­fontani 
e Panaltoul hanno richiesto'che. si determinasse non esser compresa 
nel disarmo la Guardia Civica Livornese ( salve le Individuali ecce­
zioni­) ; al che il Ministero ha aderito, 
­.L'iistessoipimgeu&tfi,legge è' stalo approvato' dal. Sonata.riunito' 

per u^ggnza;pe]10;Stessp;fiIoriio.;il MinistroidelRIntcrnolia giuslifì­: 

calo!;) presentazione di tal progetto col narrare come, immagazzini 
d'armi fyl goycrrio:fysscrq,s(alÌ Invasi dal.Popglo.j^oine si b̂hiq a 
deplorare delle uccisioni scontiQsbfpssQro impossessali della per̂ onas 
del Governatore e V avessero imprigionato,' I disordini '(el dice ) con­, 

Unuano, slparla.dl Governo 'provvisotto , le còmunlcaziohl sono 
state Interrotte da persone armale sulla "via. 

11 'Ministero prima di' prèndere energici provvedimenti ha creduto 
dì usare mezzi conciliativi, nò disperajiiratto di riuscirvi. 

I i ' . ­

H i 

renza i scgaenlt Poteri straordinari per la Citlà e Porlo di Livorno. 
l.DI pelerò intimare la dimora coatta fuori del Territorio Gover­

nativo a quelli Individui la di cui presenza nella Città di Livorno gii 
sembrasse dover turbare la pubblica Iraniiulllità. 

2. DI poter togliere e sequestrare le Armi, o le Munizioni. 
3, DI poter procederò ad Arresti prevenlivl, e prcvenllvamenle 

séqhcslràre le stampe pericolose ed'Ililpedlre o dlsclogHerc le pe­
ricolose Riunioni. 

.4. DÌ puler far procedere anche durante la nolte per mezzo del 
Delegali o degli Ufficiali del Carabinieri, allo visite domiciliari 
tanto per procurar l'arresto del provenuti, quanto per procurar 
re la scoperta ablazione) o sequestro di Carte3 Corpi di delitto, 
Armi, e muutzlonl. ■ 

Art. IL GP Indicali potéri straórdlnnrj avranno durata '­finché non 
siano ristabiliti l'ordine e la tranquillità In Livorno. 

Art. 11,1* ti Polcrc esecutivo potrà , secondo lo emergenza, mobi­
lizzare la Guardia Civica Toscana , tanto della Cillà che della Cam­
pfigna , e valersene per assicurare P esecuzione delle presemi dlspo ­
slzlohl, e'per II 'restabllìth'ehtòdelP ordine. 

Arti IV. AÌ' Nostro Ministro Scffrctariodl Stato per II DIparhnifen­
lo dell' Interno , u all' Incaricato delle funzioni' di Ministro Scgrcln­
rlo di Statò pèl'DìpartIm«Eito della Guèrra è nfflilaiala esèctuiorio 
del presente Decreto. , 

Dato in Firenze li.ventisette Jqosto. 
inillcottpceyìtotìmTantoito. 

— Stamani'sono parlili, di qui 200 uomini di linea con un Treno 
strairtfliiarlo dirctii,per, Pisa. 

AVVÉNÌMÉ^TI ÉI LIVORNO 
liììrÒKNO 27 Agosto ore 8 antlm, 01 scrìvono: 

L' allarme di cui Ieri ti'scrissi, fu poi causalo dalla voce corsa che 
' 3 mila uomini fra I nostri di linea e i plcmoiUesi che erano a Lucca 
i marciassero su Livorno , per cui non esagero punto nel dirti che al 

primo grido circa le a dopo mazza notte, furono sullo armi da li» 
; mila cltladlnl, e fra questi alcune dònne : ma conosciuto non esservi 
\ alcun Umore , ognuno si ritirò padllce alle proprie case. Quindi le 
i cose parevano qulèlàle ,! quando Ihlorrìoalìe ore 9 anflimdcl 20 il. 
1 popolo in massa cominciò a chiedere arthi', e'sl recò1 di forile di Ptìr­
', ta^Utrata, unico luogo che.ancora ndtì nefaste spoglialo.I dodici 
; civici che vi stavano a guardia, vedendo non poter reggere contro 

folla sì numerosa , si ritirarono ­attorno alla polveriera lasciando li­
■ Pero il popolo nel'resto ; ma questo dopo aver asporiato quante ar­

mi d'ogni genere e'ebbe trovato ,s'avanzò verso la polveriera; e 
molti avendo 1 sigari accèsi, la' Civica ordlfiÓ si fftli'àssèro, e non 
ubbidita fece "2 scariche ; che lasciarono 4 mòrli'sùl' lerrèrio," altuiii 
nèierlrono, e di questi due rie morirono prima dtghingeré Jdl'osfìc'­
dale. Ciò .eseguito , : la Civica col favore della confusone e ridilo slu­
pqrtj cagionato, dal Junco riusci a sottrarsi, ma bentosto il popolo 
riavutosi cominciò ad Inveire contro quanti vostivano la divisa di mi­
lizia cittadina. Però non si ha à deplorare alcuna perdila , o ferita , 

'. limlliif'.dosi i popolani a dispensar pugni. J 
Inianto si dava òpera a depredare le rhdnlzlònl e vliòfare la ^tìlvc­

riera; Le cose erano a quésto pùnto quando la voce si sparge che la 
Civica ha,àlJbandonalo tutti i posti che guardava j e di stia Volbnla­
sepz' alcuna lntimaziJn^,.̂  por cufsu tutti i vòlti sivcdcvàìo scora'g­' 
cimento,, e.tranne le farmacie ogni negozio ogni bottega fu, chiusa;. 
pcrchò le masse armate libere di se stesse, senza alcuna forza che 
sì oppónesse, si temeva sarebbbrsi abbandonale al saccheggio, 
Il popolò iiìvccè óccìipò nel miglior ordlue e tranqùiiihà 1 posti 
abband'onàti; ' 'i ' ' ;■._ " ' 

Ìa Camera di Commercio al primo avviso poi 'delia hi&a de' Civfci, 
si adjmava e decideva die negoziami, commessi, bòuegui, ec. si hV­
massero a tutela dell' ordine, mentre il Padre Meloni sulla Piazza 
predicava al popolo pape e concordia, e V oMcnev'a , pcrchò ̂ pòpolo 
e civica si abbracciavano e lutto si dimenticava. In questo mentre 
sorgeva universale ìl grido — dogliamo un Governo provvisorio 1h 
che ci regga secóndo le buone léggi, secondo la vera ed impar­
ziale giustizia j e soprattutto con buona fede l A questa volontà 
di popolo si soddisfece con creare un Comiiatodi pubblica'sicurcz­ ' 
za\ ne fu nominato presidente il Guerrazzi che ora trovasi in Firdn­
ze , e membri il ManginI, Fabbri, Tito Milenchini, avv.'Gera ', 
Venzi, Secchi, Il prete Pifferi, Giov.La Cecilia, avv.Friuìginl, P. 

Meloni/Roberto Roberti, Giorgio Roberti, Prlracehi, avv. Vino. Ma­
lenchlni. A mezzaiioUc Livorno era tranquilla , e le pattuglie perlu­
stravano come d1 ordinario la città. 

Slamane alle ore 8 ant. si udivano colpi di fucile , sparali ali'aria* 
insegno di gioia. ' 

Un legno inglese da 30 cannoni, di quelli che si erano nllrtiitahàa, ' 
allo scoppio del primo lumnlto , si è avvicinato àli'Porto , per luto­
lare i suoi connazionali ed impedire ai basllmeuti di .qualunque na­
zione di csclre senza vislla, perchè molte anni furono vendute a \ir 
lissimo prezzo, e queste non debbono essere trafugate allo Sialo.La 
barriera Ilorcnlina ò sempre chiusa come qu.ilch'altra. Niutio può 
entrare od escire senza permesso. Ti terrò tosto informalo dei pròv­
vedimenll che adotterà il Comitato, Addio." 

P..S. —• Ti unisco un proclama del Gonfaloniere pubblicato'il 2o 
che non ti ho polulo spedire prima , ed un OitDINE del Governato­
re Guinlgl, da lui comunicato il 25 a sera ad ogni comandante delle 
tre porte guardale. . . , 

AL POPOLO DI LIVORNO 
Nel tumulto e nella presa d' anni, Voi nbn dimentìcasle d'esser 

nati in questa gentile Toscana , voi quando le passioni ribollivano, ' 
rispcttasle , e vita e beni e sicurezza pubblica. Proseguile a con'ser­
vare la pubblica quiete ; organizzatevi sotto capi di vostra scelta ; 

: gli interessi i più cari della patria , e dell' Italia vi sono confidali. 
Deh/ che niuna voce vi accusi che mentre dimandate libertà, aveste 
in mira P ulilc parlicolare. 

Noi corniamo sulla vostra lealtà , come voi contale sul nostro zelo 
per il vostro ben essere e per la salute d'Italia. 

Livorno 28 Agosto­1848. 
Il Gonfaloniere Provvisorio 

MICHELE ' D ' ÀNCIOM) 
G. ìa Cecilia , luigi Secchi, Jb, Pifferi, Doti. Antonio È'angi­

ni, Fortunato attori; — Aggiunti a! Municipio. 
GOVERNO CIVILE DI LIVORNO 

Qualî nqup fcjrpo armato si avanzasi verso Livorno ha'esprcsso 
diy(cto dal soUpscriUo di non ciilrarc in Città, chiamando stret­

, lameiile responsabili» il Comandante del corpo medesimo di qua­
. lunqùc disordine derivar potesse'daf suo avvieiiiai'si e traUenersi 
In questi contorni setiza relrocedére immediatamente. . 

Dal Governo di Livorno li 23 agosto 1B48: 
Il Governatore 

3 
r 

' L. GtJINIGl 
­r ^7 agosto ore tpom, ■ " ­ ' 

; II, Comilaìoi(d.' pùblbliea "sieuresza assùnto pròvvfsoramenle il 
. govérip dei paese, ordinò che la Civica unita al basso popolo pat­



t,tagliasse, e mnntcnrsse 1* ordine. Questo provvedimento destò tal 
gioja nelle masse, che la Cillànon sembrava più quella di pochi 
minuti prima. Il popola ò sempre generoso , e la fiducia che si po­
ne in esso, è sempre accolla con vlconosccima*, in guisa chentttla 
Ci stalo rubato, neppure uh taoletlo, anzi si veggono coiilinua­
inenlc portare sponiancl al Municipio, molte armi drqtielle che 
erano stale preso colla forza. i 

Una Deputazione di Civica e rispotlablli Giltadlnl vanno per»­
quisendo nello case le armi, e già buona qUaniilJi­Pò'rlcupènata.i 

La strada ferrata non è ancora rimessa In azione. La sola Porta 
t­'iorentina si apre ai forestieri che vogliono partire , muniti però. 
del permesso del Municipio. 

— a ore 7 poni. 
La poca truppa che avevamo qui, è stala riunita nella furlezza; 

disarmata, e consegnata ad una parie della' Guardia' Civica, ulta» 
quaie si sonò aggiunte alcune cetilinaia di Mlllli Lombardi giunili 
oggi su due Vapori. 

Óra ò permesso a tulli libera P uscita e 1* entrata nella Citila. 
Tutti 1 posti sono euslodiii dalla Civica In uniformo. Un ordine del 
(/fórno dispone che coloro ì quali noti hanno unifórme portino un 
nastro tricolore al braccio. 

La Città ha aspello tranquillo, e a ciò ha* contribuito nuòva­
incute un dlicorso del P. (VtekmL 

Sappiamo che a Pisa ai trovano mille uomini di Iruppe regolari, 
dlrclio per Livorno. 

Ha circolalo un Invilo­alla Civica, dietro un ordine del Giorno,. 
di riunirsi alle 0 poni. 

SSOBUNA 2'A agosto 
— I membri dèi Supremo donaiglio di Giustizia di Mo­

dena, al ricevere la circolare ( da noi riferita nel Num. di 
ieri ) hanno unauimemenle protestalo. Allora ilMiniBirodi 
Buon Governo hai creduto prudente di rivQcnvetjuellcprjmc 
midure, e ha diretto ai Giusdicenti delle provincie la so­
guenlc circolare: 
Il Consigliere di Sialo incaricato dèi Ministero cWB'uon Governò. 

,, ti Mìtutitro dì biibìt Governo invila V . S . lutastcner­

6Ì dell' eseguire quanto le è stato commosso colla circolare 
N. 7123, essendo mente dì S. Ài,.R­. ohamon abbia u 
procedere mmmMmenie. .contro ì Promotori o capi della 
passata riv'olla, nia che abbiti' (pjesEô  Mitiistdro a verifica­

re quali persone debbano riguardarsi come tali, e loro inti­

mare di allontanarsi da questi Siali, restando però salvo 
alle pèrsone medesime il' élucdere di essere jiluttoste asso­

rellali a "regolare processò, lìo il vantaggio ce . , , 
DE BÌKJI 

VO&llftO^M­Agosto 

i ■*■>> — 

TI Circolò (JollUco hoxiohaW là Sera tìCiSiaagO^lO afccoglieva nel 
suo seno Vinc. Gioberti. ■ 

.Allo scartiilo niitilstefo­si apphrtcnefai di rinnovare1 ai'terript no­
stri un. aulico ■■ci nobilissimo òsempiò : qudllo di T^IOH della còsa 
pubblica, i'quali all' usdii'G dei •magls'trnlfc si' pr^scnlahò al Sinda, 
('.3lo popnliu'c fc fòrti dè»a; ttìfb còsCienxa e del hctic: operalo in­
vocntmi per cosi dire j il hlizlonalb ­giudizio. Nelfc Unirne adunanze 
il circolo politico onnravasl della presenza di Pardo, Piezza, Pa­
leociipa, Gioia e DurtuI ^ e ih numerosa assemblea applaudiva agli 
onorandi mlnlitrl clic negli IftcalzanU disastri non disperarono del­
la salute della patria, «è vollero confldata V1 onore e !a;<iabSa­ÌUi­
Hann ai conslfell de! timtirò.Provvido aVverlhnehlo^di ctii'allrl non 
seppe giovarsi, In un giorno di affanno , agliazitìno e di 'sfrèitàli 
peiisamcnU , Giubòvll diceva al popolo­, io accetto il potere,­e te 
vostre ragioni saranno là norma del gòVerhò­ a cui ioacèonsciito 
di unirmi: se II governo si s'cparcii dal popolò, io tìOl st­guirò 
nel lalla le declivio e fra vói ritòrhando segherò l'Ora del pe­
ricolo. 

Egli ha liberala la promessa­ e Ih sua ■proli»­tiScì gravo, solenne, 
e vorrem dire, tremenda. Nò', le sorti d'Italia, le nostre libertà 
per cui oggi andiamo a> buon diritto pensosi non cadranno (Incile 
la nailauo avrò Così intrepidi dtfcmsort, finché gP lulcriu nemici 
dovranno combattere colla potenza invitta di Chi all' inlemerata 
sanila della vita accoppia V eccoHcnZa ddlP ingegno e allMntorezza 
del concetti 1' audacia Indomabile della moderazione, E noi che pri­
mi osammo alzare una voce di riprovazione avvisando il paese dei 
destini che gli incombono, ci sentiamo rlconforlati vedendo da 
tanto maejlro denudalo coraggiosamente le presenti miserie e chia­
vilo il, funesto Indirizzo delle cose. Vi hanno ingannali, egli disse, 
faccuduvi credere che tornasse possibile di salvare le Interne fran­
chigie abbandonando la causa della comune patria italiana; per­
duta questa , le altre non reggono , e già ne sentiamo gli òffctli ; 
noi ci diamo a credere di vivere Ilittora sotto lìbero reggimento, 
di godere delle civili guarentigie lo quali lulclano le affrancate 
nazioni ; ed invece noi siamo più soggetti di prima ; in­ casa no­
stra comanda lo straniero e ad una l'­ipliccschiavilù soggiaclamo. 
GII aff­ìi'i tiiislrl non sono più governali dal senno e dal consiglio 
nostro ; dai fòrcslicri gabinetti attendiamo gl'imperi, nei parlamen­
ti d'olir' Alpi e d' olire mare si discutono e si fermano le nostre 
condizioni. Nò voi godete del principale bcneliclo dei coslituzfnnail 
statuti ; la responsabilità di chi regge è un vano nome , perché gli 
vien contrasialo e gli manca il potere. 

Due minlsleri voi avete ; P uno palese , conosciuto dalla nazione, 
che firma ì decreti e siede a pubblici uffizi; I* altro occulto, ope­
rante nel mistero , elio impone le leggi, annulla le deliberazioni 
voslrc , usurpa t voslri dir liti lasciandovi lo scherno delle apparenze 
E i rettori che nuovamente ottennero li seggio hanno pure due 
linguaggi, due programmi ; P uno stampalo e sotto gif occhi di 
tulli; l'altro orale,'noto ai poòhi e contrarlo ài primo.Noi ver­
siamo Iti una crisi suprema ; pensale alla salvezza delle isliluzionf 
che riceveste spontaneamente dal principe e che ora1 una sUtla< di 
uomini devota all'Austria, al gesuitismo e al privilegio vorrebbe 
ritorvi o almeno ofTendere nella inlima e fecondatrice loro virtù. 
State uniti e concordi, voi che amate il bene ­, rifuggile dalle grette 
e micidiali viale municipali; queste furono e sono ancora la'morte 
della llbcrlà e del riscallo Haliano.lo'vHio espósto il'vero: a voi 
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il provvedere , il portar soccorso alla minacciata dinastia, impedi­
­mento allo Inleslinu guerre, salvezza alla terra che vogliamo libera 
e signora di se stessa. 

11 discorso del Giobérll fu un allo che basta'ad onorare la vita 
L 

ci un uomo. E noi speriamo che produrrà quei frutti che il gratide 
Italiano se no auguravay­porrà sull'avviso il paese e la Corona, 
scoprirà sovra qual precipizio e P uno e P altra siano sospesi. Que­
sto discorso come osservò li proffessore Berti rispondendo a nome 
del Circolo/debb'essere il nostro evangelo politico, debb'essere 
Il programma della nazione.Scoliamoci dall'Ignavia, finché no 
siamo in tempo, e al cospetto della pubblica ìntìlgriazione cadano1 

le tenebrose arti di un volgo ricco di censi e di (itoli, che colla' 
pcriltiace guerra ài diritll'dci popoli, scalza' Io­basi delie monar­
chie e travolge la saelclà nelle disastrose Vie dèlie rivoluzioni. 

Il Circolo decretò la slampa di quosto solemje documenU»; te'de­
liberò chti si prcseulassealLuogotcncnie delHegno per essere ras­
segnate a S, M. (.Concòrde) 

Nel foglio di domani riporteremo questo discorso. 

25 agosto. 
il ordioiito nn'impreslho forzato di tfO milioni, 

(Giom Pientoniesi.) 

V iavìtp: dit noii posto nel N. 181 e stato accolto. 
Ieri a spese; della guardia nazionale veniva distribuito 
un rifrc&co. di pjine», cacio, e.vino a,tutta la truppa nuo­

vamente giunta, qual pegno, dei sensi fralellevoli che 
devono, unire Ì: difensori; dello­slato e. delle libere in­
stitu/.iom. 

— Passava questa mane un altrp convoglio di pri­
gionieri, austriaci. 

—­. Ipu k'tter^ del procuratore, generale del duca di 
Modena, a '"Vienna ; di cui però nonpossiamo guarenti­
re 1'autenticità, èi, ripara quanto, segue., 

,, d i e il goveruo.­au^triuco rioonpsce i suoi torti ver­
so la Lombardia ;. 

„ Glie; quanto prima verrà pubblioata un' amnistìa­

pionisaiina. a. ttUli,: nessuno,: oflcciluai,o.ì 
,, Clio­ la coalitticnto.di Vipnua. vuole, offrire alla Lom­: 

bavdiftì una­ Coatittjzione, liberissima , quando, però ade­
risca a stare unita al Veocto ed al resto della monar­
chia*.' Su di elio; sarà inteijpclluta. mediante suffragio, u» 
nivensule ; 

„ Che nel caso negnt'wA verrà della tvombardia eretta 
uri ducato diy Milano­ e WUjnlova,jdu conferirsi ad uno 
dei. due pretenden.li , V arciduca Leopuldo primogenito 
del viceré Raineri, o il duca di Lculcmberg a scelta dei 
Lom bardi,;. 

,,. E eh e finalmente tanto nel caso d* Unione della 
Loflibardia al Veneto quanto di separazione,; la relativa 

' aintttinialrrtifcione aarà iaolato , c.oa muhul* ilalìana , vm­

jiibgari.italiani,, ecc., salvo uq tenue tributo, «111 Austria. „ 
((Pensiero Italiano) 

r 

Alcuna leltere di Vienna, giunte oggi nella nostra piaz­

ua, manifestano molto aocrcditala in, alcuni circoli politici 
di quella capitale una combma/.'mne delle cose Italiane per 
cui resterebbe la Lombardia Regno indipeudenle sotto il 
principe Bcnuharmù* di Lenelilemhijrg. —: 

—: Se crediamo al Tiattonai, e ad altri fogli non mono 
autorevoli, regna in Parigi una cevtn emozione. Circola­

no rumori vaghi, allarmanti. Le classi laboriose, i quartie­

ri operai sorto molto agiuti; si formano gruppi, sì parla 

provvisorio lasciò alla zecca, SI vuole che Radelzky faccia del gran 
lavori all'Adda pensando che,«(ève,ripassarla.Del resto non mudia­
moci, ossia che alcuni non vogliano.iiludersl per la seconda volta « 
marcia forza, lo ho avute noijzlé 'positivo dallo Slclvlo che una nuo­
va colonna pa^ò da ìlolzano dhetta a Veròtm, tanto ì'Auàrlà è cér­
la che la co.­;a ho» ù flitiio. L'armala piemontese ó spossala è. vero ; 
ma alla line delle 6 sclllmane ha tempo di essere rimessa; d'altrónde; 
bastano anche soli 40 mila i quali, uniti a 30 mila.Franchi o20.mi^ 
Lombardi formano ancora 100 mila uomini 1 quali,gpldati [tini un 
buon ecttorn.le.sono più del, bisogno per cacciare gli Austriaci. Ad 
ogni modo conviene armarsi e poi armarsi ancora, tener In colilo 
tanti elememl.ura sparsi, e ctìc uniti possono rimcttcrela fortuna, 
ma lasciati senza aiuto periranno e con essi ogni speranza, perche 
apparirà chiaro che non è la llbcrlà dlìalla che si vuole ma pitìtlò­
slo un principio che.un altro ò si ilnirà ad avere nò l'uno, he'Poltro. 

Un apro corrispondente ci annunzia che ò prossimo ad chettiiarsl 
Il conglungìmcnlo.dl Grillili! e Manara mupltf­ di ragguardevole ar­
tiglieria cqu Gaiibahil. A noi, duple che lì programma di quest'ut­
limo turbi l'unità' dì azione, clic sola può assicurare uh esIlo non 
Infelice alla guerra; ina crediamo che il tempo m/Ugàndo il dolor»' 
delia sventura, suggerirà ai'veri ainnlarld'Italia icónsiìgH'deUfcSiì"' 
viezza e delia moderazione,'intanto Dio prolegga la bandiera elio an­
cora sfida il trionfò dolio straniero' {Concordia) 

■ Ih S'OPOLO B̂I 'VEWEZtA.' AGL 'ITALIANI. '­* ­

Lunga, dolorosa sequela di errori ha irrita l'Italia del 22 
Marzo sull'orjo del ­precipizio: ma rjÓn per q,ues,to è pciv 
dutà '— Una nazione di ventiquattro nnìiotììdi uòmihì', ' 
purché voglia, non perisci?—La sventura presente, non 
accasci giianimì; sìa gl'amento maestra fj.elì&t^ró'. Avanti, 
avanti! Nell'ira e nel dolore, neUa fède e nella costanza ai­; 
tingete prima, o ideili d'Italia, indòmito coraggio , c ^ * 
scienza di vittoria. ­~ Poi, a ogni posso cHe muoverete ili­'­' 
groasando, correte, vola.te, strìngetevi intorno at cuoi è del­
la ri 

prorompa dopo la ditesa all'offesa', qua, pura d'agni maè­ ' 
chia,e fidente nell'avvenire, risplcnda la crande idea ita'' ; 

lana. Che pm si tarda? ■ •' " 
Tbacani, le vitUme di Curtatone e Montanara dònian^ 

da'Alà l ingue nemico, non pianto femmineo. — jfa|noleta­
ni, seguite Pcsempio di quéi vostri fratelli che Re Ferdi­
nando dichiarò ribelli, il mondò proclamo henemeritì elèi'­
la Patria. — Lig^iro­Piemontesi, respingete'^ protestate 
contro qualunque,solidarietà oltraggiante che si volefiSB 
:­fl—* : Romani,, perdurate magnanimi nella santa'" infliggervi 

contro il Gavaignae, contro l'inclircsla che colpisce i fa­

voriti della plebe, i capi socialisti ed ultra repubblicani. 
Secondo nostre corrisponden/,p, gli agitatori si servono 

molto della parola Jtalia per cornino vere le masse contro 
il Governo. La condotta di questo,, troppo diplomatica , 
pare lo disoredilianche presso i repubblicani moderali,.ma 
sinceri. 

— Vallasi d'una inchiesta Governativa contro gU au­

tori della demolizione del S. Giorgio. ­^ Se cip è ye.rq , 
il risultato sarà di porre Genova in isfcato di assedio, ,e di 
processare tutto il popolo. 

AlUSSATTORIA 25 agoslo 
— La Camarilla pare scossa ÌLIO poco, .dacché la,.voce 

del popolo giunse alle orecchie del Re. La deslituz/ione di 
S.alasco è certissima, benché non sia pubblicata.' Costui ne 
aveva fatta avantieri, una grossa; avevafattn arrcslareTav­
voeato Dosscnna , uno dei migliori lìbeTali delia nostra 
Città ? perchè pubblico, biasimatore del famoso armistizio. 
La popolazione si commosse: corse a furia:, lo volle libero: 
poi fece un chariv.ari.,u\ grande Salasco. A ̂ Generali diconpi 
dimessi, ma ciò non basta. Una Commissione mllitarOicd 
un giudizio quando li vedremo ? 

Il nuovo Ministro vacilla. 
{Carteg.dd Corr­ier Mere.) 

«ffSZI'A 2;5 agosto 
— Oggi attendiamo^qui un mezzo battaglione di Mode­

nesi,quali vengono con­armie bagagli.e cannoni a Genova. 
(Corner'Mercantile.) 

pm granai ancora nella sventura che nei gù 
la prosperità, voi' che a centinaia di mìgUuìa esulando ' 
dalla terra natale îetfì oggetto di tenerezza e ammirazióne 
alle genti ciyili, ricordate che Venezia è tanto vostra che: 
nostra, dappoiché la vostra indipendenza per la.nostra.ri­
fiutaste •, ricordate che supremo desiderio nostro è eivìa*1' 
eervi al petto, dividere, molcendolo con fraterne cure, rieri­
menso affanno vostro, avervi a testimonio quando ciascu­ ' 
no di noi, dcslinato a cadere in hatlaglia, spirerà coi.dol­
ci nomi d'Italia e Lombardia sulle labbra.' 

jpoh tulli della Penisola, sorgete tutti come un spi' ' 
> dairAlpi all' Etna; — sii, sii,, partite, ajfFrettat'eVi. 

Conosca il mondo che la virtù nostra non è infiacchita, ' 
» •- ■ ■* • i ' ' i ■. -. .* 1 1 '■- ( "̂  * 

ne spenta. 
Venezia, 20 agosto 1848. ■ ' 

Pel Cìrcolo Italiano ­ Il Comitato Direttore 
^Francese® DaW Ongaca Presidente ­ Giuseppe Giubati'*. 
itonio Mordini ­AntonioSeriori : .NiccolaFarmani ­ G.lì. J 

Po 
uomo 

% 

Antonio 
Varò ­ Giuseppe Follo. Il Sceretario 

Pìc,lro PojiZóni 
- • 

Le notizie CQttteDitte in ques'a lettera dimostrino adii 
governa*che non sonò cadute le speranze italiane , e 
giovino ad avvisare di ijuante forze possa ancora di­
sporre il nostro paese ove fossero adoprate con sapien­
te energia. 

SOTTRA 18 ^gos/o 
In questo luogo ho potuto i«cominciare a raccoBlicre notizie po­

sitive iniorno agii affari di Lombardia, o so dirti che se ìa buona 
fede di voler rimetterò la fortuna d'Italia, od almeno quella di un 
serio, armamento per non essere annichilati e vilipesi, non è total­ ' 
mente scomparsa; vi è da rallegrarsi ancora, lauti sono gli elementi ; 
buoni elio tuttora possediamo. 

Varese, mino, ed una traila di circa 1» miglia sono in polcrc .di 
Garibaldi che conduce circa tremila uomini, Le compagnie! Mamberg ' 
'Grifflni ed allre­che vuoisi sommino a 6 miU si trovano nei dimorili 
di Saronno.Da Ba 6 mila Svizzeri e Lombardi irovansi a Lugano. 
Fra questi trovansl Zucchi,Apice, e Giacomo Durando ed albi capua­
ni che godono.la cnnRdcmia dei loro soldati. Io convengo pur troppo 
che la situazione di lanll prodi.è assai precaria poiché, mancatili 
di artiglieria,quale esigerebbe il loro numero, e dovendo vivere a di­
screzione dei­ paesi ove soggiornano, non pulranno arrischiare una 
ballagUa' campale, né durare a lungo senza esser soccorsi almeno 
In viveri'. Ripeto adunque quello che dissi in principio — che : se il 
non voler abbrandonare.la causa italiana non è pura frase da gfizzct­
t̂ , ma ferma volontà come dovrebbe essere, conviene awiiutamente 
tener conto di quelle forze od clementi preziosi,die agendo a suo­. 
tempo tli concerlo coll'armala piemontese riformata potranno real­
mente ripristinare la fori una italiana. Giova awcrllr bene che quel 
uomini che militano sotto i capi accennati non sono i Lombardi di 
Borghetlo e Valegglo; ma sibbene quelli dello Slelvlo, del Tonale, 
del Caffaro che tulli tnlUie diedero coi fiiuì buona prova, di se stessi. 

Certo egli è che i Tedeschi sono invasi da un vago presentimento 
che devono ancora partire1,! quindi rispeltann le persone per poro 11* 
more di furente reazione, e si pongono a rubare quanto dimaro si 
irova in tombardia, avendo a quest'ora già pubblicate tarde imposte 
pel valore' da riscuotere da 1 1 milioni, \\ buon terzo dei quali e già 

i nelle loro cass^ oltre tutte le argenterie che il provvido governo 

COLONNA GABIBALDIK GRIFfTNI ; 

Un ufìkiale lombardo; sottratosi prodigiosamcùte dallo mani,dò­ ­ì 
gU Austriaci che lo avean fallo prigioniero , e giunto pur ora IH :: 

questa città ci dà per sicuro, le. scgucull notizie, che "ci àtfrettiamtv 
di pubblicare, ' , : 

Grillini e Mauaya sono a Monza Q a Treviri io, tlpye bau mllp,;\e . 
ruolaic della strada ferrala, ainnclìè il nemico non possa servirse­
ne per assalirli più prontamente e schiacciarli con forze decuple, 
Han­ra'grannellalò 1 volontari del Càh'aro, del,tonale e dclib/Stei­
vlu; oltre ungran numero di soldati lombardi, sbandatisi negli til­' 
limi fatti, ed­han raccozzato in tal guisa una l'orza di tredici mila1 

uomini. Indarno Radélzky ha lorOjiiilimalo dì cessar dalle oslililà, 
In forza dcirarmisllzlo, pprchù essi gli han,risposto arditarnenle di1. 
non riconoscerlo. Pare che j loro movimê iU accennano ad unirsi 
con Garibaldi, e a tentare con lui qualche colpo ardito. j 

Coloro che non credono se, non alla fona numerica degli eserctti^ 
cerio sorrideranno alla nuova, dei magnanimi .tenlaliyl di questi 
prodi, e li riguarderanno come un inutile opposizione alla, necesst­
là delle cose.Ma noi, cui sia a cuore che H fuoco sacro non sì 
spenga.inUalia, comunque lieve sia la favilla che il tenga acceso ,' 
noi .che abbiam fede nei; principii dell'Indipendenza­e della. ■liberti» 
dei, pppolf, e negli sforzi anche parziali; che1 sì fanno ptl.trlpnfo di 
quelli, noi, che vogliamosi protesti colte armi contro r armistizio 

idei 0 agoslo, quesla vergogna dei nome Italiano; noi a,lale annu»­' 
zio c'infranchiamo', ed apriamo ranimò a pùì liete speranze.' '' 

E, valga il vero. Ove siaffrcUI la congiunzione di Griinui con'Ga^ 
ribaldi, le loro, forwì riunite ammonteranno a quindicimila uomini; 
e con queslo numero dì valorosi se non potranno venire a giornata1 

campale, pptramio bimsì .recar grave molestia ai nemico.,La .guerra." 
per qiianlo appare dalle lororoossc,.verrà portata du essi irà H La­

i i ; 

i -

per ogni, riguardo 
alla guerra di bande. Quindi bezzicheranno e stancheranno a posta 
loro Jl nemteosenza pernwtittrgH mai di venir ad un alto decisive.... 

V'ha anche di più. La Valtellina, provincia Italìanissima di fronte ! 
alla Svìzzera, è Insorta osi ò costituita in Governo Provvisorio.Èssa 
invoca un valido braccio che Tassista nella lotta disuguale. E qual' 
altro potrà essere queslo braccio , se non quello di Grillini e di 
Garibaldi? V'hanno allre provincie elio anelano di segHi'me l'esem­
pio, e nuil'allro■ aspettano che di veder spiegata una.,baii(Jieraper. 
rannodarvisl iutorno.E chi ­altro oserà spiegarla se non questi due 
forti itaUani? 

Lode, ad essi, che in tanta disparità: di forzo, sfidano la potenza 
delPAuslrln, e conservano ,in fapcia ad essa.lai sola allitudine.che si* 
convenga àirilallà, e.obbrobrio al.Governi che potendo proseguirti 
la guerra, depongono le armi, e vengono vcon essa a patti"■ dlsano­» 
revoli! ' {Bmil®} 
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PAMOl 2­1 flg­o**o 
l>er errore fu annunziato che il sig. Andrian, vice­

Prcsidcnle dell' Assemblea di Francoforte, era venuto in 
missione straordinaria presso la Repubblica Francese. Egli 
è solamente passato per Parigi, per recarsi u Londra. Qui 
è venuto r illustre storico Federico de Battmer, incaricato 
di relazione amichevoli presso il governo Francese^ e se la 
Confederazione dovrà prender parte ai negoziati d* Italia, 
ci si assicura che sarà coti' intenzione decisa di prendere 
una parte conciliatrice in favore delle libertà Italiane, quan­

do si trovassero minacciate da ingiuste pretese. 
(Déhats) 

Córre voce, ohe il cittadino Bizio rappresentante del 
Popolo , già interamente guarito dalia sua ferita, sarà in­

caricato di seguire, di concerlo col sig. Bulvver, le tratta­

tive per la conclusione della pace in Ilalia. 
(Peuple Sonverain.) 

— Con decreto del potere esecutivo del 21 agosto sono 
«tati novellamente sospesi i Giornali il Beprésentant du 
Peuple, il Pere Ducitene9 ULampion, e foVraieBépubliqub. 

AFFARI D' ITALIA 
Parte della Tornata deW Assemblea Nazionale di Francia 

del 21 agosto 
Il sig. Drouin de Lhuis leggo il ru^portodella Commissio­

nesulla petizione dellaGuardia Nazionale di Milano che chie­

de l'intervento armato francese. La petizione rammenta,che 
la Francia ha promesso all' Italia di venire in suo soccorso 
se la sua causa correva pericolo. Ella rammenta a questo 
pronosito le parole pronunziate da Lamartine e Bastide al­

la ringhiera dell' Assemblea Nazionale. 
Il sig. Cavaignac presidente del consiglio dichiara esser 

pronto a rispondere a tale questione pregando l'Assemblea 
a prestare tutta la sua attenzione. => ,, La questione è 
delicata, egli dice, per trattarsi in questo momento soprani 
tutto da me che sono inesperto nelle frasi dìplomatichgq1 

,5 Quando 1* Assemblea mi ha chiamalo a prendere.la dj^j, 
rezione della sua politica, mia prima cura è stata prendere 
cognizione coscienziosa di tutti gli alti della politica estera. 
Io l1 ho studiato con molta altenzione. 

" Nella ullima espressione del voto dell'Assemblea es­

sa ha pronunziato la frase liberazione d* Italia­, se non si 
fosse pronunziata in questo senso, io non sarei chiamato 
oggi a darvi spiegazione. Noi vogliamo la pace, ma una 
pace degna, onorevole {sì, sì). Se io fossi stato chiamato ad 
emettere una opinione sulla questione Italiana prima degli 
ultimi avvenimenti, non avrei esitato a consigliare alla na­

zione uno scoglimento pacifico; ma gli ultimi avvenimen­

ti hanno grandemente cangiata la situazione. L' Italia ba 
dichiarato fino a questi ultimi giorni, eh' ella non voleva 
aver ricorso che a se stessa. Ma in presenza degli ultimi 
avvenimenti noi avremmo mancato ai nostri doveri se non 
avessimo presole convenienti precauzioni. 

La Nazione Inglese, alla quale ci siamo diretti per ope­

rare di concerto, non poteva rimaner sorda al nostro ap­

pello, essa ci ha promesso il suo concorso per una media­

zione. Sarebbe esporci a perdere l' effetto che attendiamo 
da questa mediazione , Y obbligarci a svelare oggi le misu­

re che prendiamo di concerto con essa. Mi dispiace non 
aver al Ira risposta da darvi. 

,, Spesso è necessario più coraggio per consigliare la 
pace che per consigliare la guerra. Quant' a me io lo di­

chiaro solennemente: la Repubblica non sarà fondata in 
Francia, Y educazione politica non sarà compita, se non 
quando gli uomini che la dirigono, si contenteranno della 
parte mpdesta di pacificatori piuttosto che pensare alla lo­

ro gloria personale (benissimo bravo. 11 Presidente prega la 
Camera d' astenersi dagli applausi.) 

,, Se io avessi un giorno a consigliare al paese di entra­

re nella vìa della guerra ; saprei ben presto riprendere le 
abitudini che ho apprese al campo; ma fino a quel tempo 
inciterò la mia gloria a risolvere con mezzi pacifici tutte le 

.difficoltà, che la politica Europea potrà suscitare alla Fran­

cia ,, (benissimo). 
Dopo alcune osservazioni presentate da varii Deputati 

è addottalo il rinvi? della petizione al presidente del Con­

siglio ed al Comitato degli affari esteri. 
(Correspon de Paris). 

­Leggiamo nella P/mse del 21: 
Questione Jialiana — Comunicatone — 

della mediazione anglo­francese. 
: ,,.Indicando nei nostri numeri del 9 e del 10 agosto le 

basi della mediazione offerta dalla Francia e.dall' Inghil­
terra nello scopo di giungere ad una soluzione pacifica de­
gli a (Fari d'Italia, noi abbiam fallo osservare che le due 
potenze mediatrici contavano sul concorso della Germania 
per portare più facilmente l'Austria ad un accomodamento 
onorevole per le armi Italiane. 

1 preliminari della Francia e dell'Inghilierra furono fa­

vorevolmente accolli quanto al principio dal potere centra­

le tedesco residente a Francoforle. Noi diciamo quanto al 
principio perchè sappiamo che la missione di cui è inca­

ricato il barone d'Adryan dal potere centrale tedesco pres­

so i governi francese e britannico, ha per oggetto di modi­

ficare essenzialmente le condizioni proposlc dallo potenze 
mediatrici. 

Secondo il contro progetto di mediazione preparato da 
Lord Palmcrston ed accettato dal governo francese come 
base di comune accordo, la linea dell'Adige formerebberc­

strema frontiera delle provincie Italiane sollomesse all' au­

striaco dominio. Ma il contro progetto non indica che co­

­',. su dcbhasi intendere per linea dell'Adige. II trattato di 
Ciimpoformio concluso \\ 26 vctulcmntiaio anno 6 (1 7 ot­

Nuova fase 

tobre 1 797), tra la Francia e TAustria così la definisce, 
,, Art. 6. Una linea che partendo dal Tirolo segue il 

torrente in là di Gardolà, traversa il lago di Garda sino a 
Laziso, passando quindi fra l'Adige a S. Giacomo, segue 
ìa riva sinistra dì questo fiume sino alla foce del Canal­

Bianco compresavi quella parte di porto Lcgn'ago, che si 
trova sulla lìnea destra dell'Adige col circondario d' un 
raggio di tre mila tese. La linea continua sulla sponda si­

nistra del Canal Bianco. La riva sinistra del Tartaro , la 
sponda sinistra del canale detto la Poliscila sino alla sua 
imboccatura del Po. ,, 

Comesi vede questa definizione non comprende né la 
fortezza di Peschiera, uè quella più importante di Man­

tova a ragione considerata come la chiave dell'Alta Italia. 
Il potere centrale tedesco ammellendo che il possesso 

della Lombardia nelle mani dell'Austria non è assoluta­

mente necessario alla difesa della Germania meridionale , 
persiste a credere ohe le fortezze di Verona e di Legnago 
non bastano alla sicurezza comune della Germania , fin­

ché Peschiera e Mantova restano ataoeate dall'impero au­

striaco polendo un'invasione straniera agire sulla destra 
sponda dell* Adige penetrando per le positure elevale di Ri­

voli nel Tirolo e di là in Baviera nel centro della Germa­

nia. In conseguenza il Barone d'Adryan è incaricato d'in­

tenderai coi due gabinetti di Parigi e di Londra per so­

. stituire alla linea dell' Adige, la linea del Mincio come 
punto di partenza delle trattative coH1 Austria per la paci­

ficazione d'Italia. 
Finqui del resto nulla annunzia cherAnstriaabbia real­

mente accettata la mediazione quale fu offerta dalla Fran­

cia e dairinghiltcrra. Sembra che il Gabinetto di Vienna 
prima di dare una risposta qualunque su questo punto 
abbia voluto porsi d'accordo col potere centrale di Fran­

coforte. Il Barone di Wcsscmbcrg ministro degli affari 
Esteri d'Austria dimorò quindici giorni a Francoforte ove 

' reslò.in permanente conferenza col Vicario generale del­

l'impero germanico e col Cav. Schmerling suo ministro 
degli affari esteri. Deesi dunque considerare la missione 
a Parigi del Barone d'Adryan come il primo passo del 
concerto esistente fra il potei*e centrale di Francoforte e 
la Corte di Vienna. 

INGHILTERRA 
Nella Camera dei comuni, al 17 agoslo , lord Palmerston do­

mandò la seconda lettura del bill sulle relazioni diplomatiche colla 
corte di Itoma, e combattè Jc obbiezioni. Asserisce non esservi 
punto a temere che la regina abbandoni la religione anglicana, 
perchè s* intavolino trattative diplomatiche colla corte di Roma. S. 
M.mantiene relazioni diplomatiche colla Porta ottomana; si te­
merà perciò che si faccia mussulmana ? Il bill sarà in ivece van­
taggiosissimo per la Gran Bretagna, Per una parie il Governo po­
trà estendere le nostre relazioni commerciali coli' Italia , stringendo 
un Iraltato di commercio col sovrano Pantcficc: e d'altra parte , 
quando sarà meglio sviluppato il sistema di strade ferrate in Itali,­!, 
è probabile che sceglieremo II territorio romano per renderci nelle 
Indie. Allora il Governo polrà negoziare un trattato col Governo 
pontifìcio , fi che ora non può fare. 

Il sig. Ansley propone come emendazione di differir la seconda 
lettura del bill a (re mesi. 

Più oratori s'intendono prò e contro V emendazione. 
La seconda letìura ò quindi vinta a una maggioranza di 79 voci 

( 12a cóntro 46 ) Mercoledì ia Camera si formerà in Gomitalo 
del bill. ( Morning Ctironicle) 

XiONVHA 1 S agosto 
— Nella Camera dei Lord in Inghilterra si discussenuo­

vamente la questione Italiana. 
11 marchese di Lansdovvne disse che avea sentito come 

il suo nobile amico Lord Brougham avea intenzione di do­
­mandare che fosse soltoposta alla Camera la risposta fatta 

dall' Austria al dispaccio del governo inglese, risposta che 
conteneva le viste del governo austriaco rimpcflo all' in­
tervento negli affari sardi. Egli (il marchese diLansdovvne) 
può dire di non avere alcuna obbiezione alla produzione 
di questo documento, o di qualunque altro che possa get­
tar luce su questo importante soggetto. 

SPAGNA 
MOVIMENTO DEMOCRATICO IN SPAGNA 

Le nuove della Catalogna sono importanti. Dei scrii av­
venimenti vi si preparano. Il parlilo Centralista a Repub­
blicano ha preso le armi ed è entralo in campagna al gri 
do di Viva la Libertà! Abbasso ìl Governo! 

Le bande sono numerose , e bene armale; si narla già 
di un effetlivo di molte migliaia di uomini. La gioventù 
accorre con entusiasmo. Molte città già sono in potere de­
gli insorti, clic hanno sorpresi i carabinieri d'Isabella: uno 
parte delle guarnigioni va a raggiungerei republieani. I 
comandanti le truppe reali dimandano dei soccorsi, e ven­
gon presi da spavento. Tarragona, Masnon , cBandalona 
poche leghe distanti da Barcellona avevano aderito al mo­
vimento fin dal 7 agoslo. In data del 10 questo si propa­
gava rapidamente. 

Si parla di prossime rivoluzioni di molte provincie in­
sieme, particolarmente dalla parte del Portogallo. I repu­
blieani portoghesi ai agitano nello stesso tempo. A Lisbo­
na ove la regina teme i fucili dei suoi suddili fedeli , lo 
truppe sono continuamente solto le armi, e nel nord, verso 
Oporto la cillà delle rivoluzioni, le popolazioni sono fre­
menti. 

Alla Corte di Spagna , si balla. La Gran/a è brillarne, 
eie Principesse vi accorrono infoila , e festeggiano corno 
al banchetto di Baldassarre. 11 grazioso Narvaez apre la 
danza con la regina vestita dì bianco , e coronata di rose. 
se. Noi vedremo ben presto se il nobile Cavaliere sa tener 
cosi bene in mano la sciabola, come il ventaglio della sua 
regina; perchè sino al giorno di oggi l'illustre generale non 
è stato ancora che Tcroe di Ardoz* e il campione delle fu­

cilate politiche. (Là deforme) 

10 Agosto 

! 

1­

GEUMAMA 
F R À N c o r ORTO 

Gli affari,della Germania sono ìmbroglialissìmi, e se noi 
fossimo più ardili o più avveduti o meno abbattuti , \)Qj 
Iremmo tirarne infinito prò. Egli è chiaro che Rudelzld e il 
suo esercito sono stromentì di reazione e diretti dalla ca­

marilla d'Innsbruck. L'Imperatore si reca ora a Vienna 
eolla speranza dintrodurvi ivi la reazione , la quale temo­

no ì Viennesi moltissimo, quantunque volessero l'Impera­

tore tra sé. Essi temono adunque l'esercito di Radctzlù, e 
credo che gli assennati vorrebbero vederlo perii'e. Difficili­

menlc si manderanno truppe a rafforzarlo , e perirebbe in 
Balia se ìl Re non avesse soggiaciuto alla capitolazione di 
Milano e combattute truppe austriache alla apiecìolata. Ma 
temo ch'egli si sia rilirato in Piemonle ed abbia abbando­

nata intieramente la povera Lombardia al suo fato ed ai 
protocolli. Ad ogni modo l1 Austria non può e non deve ri­

tenerla, Venezia è libera tuttavia, e se noi sapessimo aiu­

tarla anche Venezia si salverebbe. . 
La questione Ilaliima fu trattata ieri in questo parla­

mento, e quando fu portata innanzi si sbandarono i depu­

tati quasi temessero di compromettersi, e si conehiuse che 
la faconda fosse lasciala nelle mani del potere centrale per­

chè ne disponesse a prò della Germania. Comincìeranno 
ora le trattative: probabilmente desiderando questo gover­

no di chiamare a sé l'in torà quìslione e trattarla colla Fran­

cia e ringhilterra. Noi siamo agnelli in mercato. Or l'uno 
or l'altro beccaio ci comprerà. (Concordia) 

AUSTRIA 
1/ arrivo in Vienna del grazioso , del benefico , del grande Im­

peratore ha Inebbriato di gioja quelle genti d'indole piuttosto cor­
riva. GU studenti vanno In succhio; i radicali pare salutino II lo­
ro Messia ; 1 deputati della Coslitucnle applaudiscono il Sovrano 
iirbanissfmo che si lascierà rosicchiare le unghie dal loro decreti.­
è poi soverchio parlare del frenetico entusiasmo con cui le popo­
lazioni venerano il Cesare reduce dalla sua villeggiatura d'Innsbruck, 
e come gareggiando col fedeli Tirolesi, gli preparino sparse le vie 
di flori. 

Ad un Italiano è lecito sorridere di queste esultazioni. novello 
indizio della tedesca credulità politica, stranissima in un popolo 
così noto per incredulità religiosa. E come non sorridere sulla ce­
cità di sedicenti liberai» e radicai!, che scoppiano hi pazza gioja 
perchè un feid­marcsciallo Radctzky ha fatto trionfare momenta­
neamente In Lombardia il principio del dispotismo e della conqui­
sta ? Come non sorridere sulla bonariclà d' uomini che si credono 
di Stato, e che cercano appoggio nei loro antichi oppressori, e 
nella morte del liberalismo Italiano vedono la vita del liberalismo 
Tedesco ? Il graziosa Impcradore rispclterà in Austria, ed i Re 
suoi colleglli rispclleranno In Germania quel principio che voi 11 
avrete con ogni sforzo ajulatf ad opprimere in Ilalia ed in Un­
gheria ? 

Ma sarà breve l'Illusione dei fantastici politicanti Germani, e dei 
loro boriosi rapprese alanti di Francoforte, 

CI contentiamo per ora di un fatto. 
Osserviamo nel Times ( in data di Londra 16 corr. ) le seguenii 

parole, che ci fanno prevedere come V Austria intenda finirla colla 
democrazia Viennese. 

» Il sentimento del governo imperlale sulle proposte condizioni 
non può ancora essere conosciuto giacché deve dipendere dalla con­
dizione delle parti belligeranti, e dallo stalo generale della politica. 
Bisogna però non perdere di vista che piuttosto potranno le forze 
comandate da Radetzky essere ritirale dall' Italia , più presto potrà 
un governo regolare sostenuto da competente forza mUilare, es­
sere ristabilito in Vienna, e col facilitare a Radelky la conclusone 
della guerra, Lord Palmerston e il generale Cavaignac Io rendo­
no capace d'intraprendere la restituzione deli' ordine con quei 
mezzi militari che il capo del governo francese ha già tarilo feli­
ccmenlc usati a Parigi. ( Corr. Mere. ) 

PRUSSIA 
DUSSEtjooKr 16 Agosto 

lì Re arrivando qui fu bene accolto allo sbercatoio, ma allorché 
la vellura è arrivala si intesero dei fischi, alcuni individui hanno 
persino geliate del fango nella voltura di S. M. la quale fu obbligala 
a scuólerlodal suo maniello. 11 Ite fu benissimo accolto all'Iacgenhof 
ma la banda che l'aveva insultalo lo seguì lìschiaiidolo, ed essa ha, 
.per così dire , chiusa la via in cui doveva passare la vettura del Uè; 
ma II cocchiere, con molla presenza di spirilo, prese un A Uro cam­
mino, facendo andare i cavalli a briglia sciolta — In queste circo­
stanze non è da stupirsi che i soldati del presidio abbiano preso alla 
sera un'atttiudiue ostile verso la borghesia. Dlcesi che s( sia sparso 
del sangwc, e che un uomo abbia perduto la vita. Noi noi aggiun­
geremo alcuna riflussione, perchè i particolari di questi aifari non 
ci paiono abbastanza chiari, [Gazz.de Cotogne) 

A RTl(m0^a)MUNICATO 
Nella vicinanza del ponte sisto II 20 del cadente Agosto era in­

sorta una scria contesa fra alcuni Civici ed altri cflladint con parec­
chi militari di linea, e già venuti alle mani taluno di essi era fe­
rito. Nei più folto della mischia sopraggiunse casualmente il mare­
sciallo di gendarmeria Filippo Monli comandarne la Brigata Hegola. 
Questo bravo ed imperterrito soldato senza punto sgomentarsi si po­
se fra i contendenti che aveano sguainale le daghe e lo sciabole, e 
con un coraggio, e con una fermezza indicibile fece apprendere al 
multi conlendenli quanto male si addicesse il dar luogo a funesti 
avveniinenli; e a nome del sommo e sovrano Pontefice intimò a tulli 
che si quietassero, e che riponessero le armi nei rispettivi foderi, 
obbligando la linea a seguirlo, accompagnandola nella sua caserma. 
In un solo istante ebbe line il lumullo, che d'altronde poteva reca­
re funestissime conseguenze per essere accorsi a prender parte 
inoiti altri individui dello armi suddette. Sia lode adunque ai suddetto 
solto­ufflcialc, vero soldato dell'arma polillca . che colla sua pru­
denza, e col suo coraggio impedì un disosdine che era prossimo ad 
accadere. G. C. B* 

Il re di Napoli poiché non volle ricevere In deputa­
zione dell' indirà© , poiché non volle mai riunire­i col­
legi elettorali per la nomina dei deputali mancanli fi­
nalmente ha chiuse le Camere: noi crediamo che sia 
una proroga. Intanto si prepara tutto per lo gran fe­
sta annuale nel giorno S Settembre detta di Piedigrotla. 

Questa matlina sono in tutta fretta parliti da Roma alla volfa 
di Bologna II Deputato/Dottor Farini, % l'impiegalo dì Segrete­
ria di Stato Signor Campieri, incaricati di speciale. e segreta mis­
sione Governativa. 

PIETRO STERBINI/JW­CM. Responsabile. 
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